
■ Dal parziale al globale. Da una visione limitata a
una più ampia. Perché un conto è parlare di un terri-
torio martoriato dalle cave, magari aver percorso le
stradine di campagna in bici per capire di cosa si
parla, altro discorso è alzarsi in volo e letteralmente
fotografare la situazione.
La voragine da centomila metri quadri, un tempo
cava e ormai ferma da anni e anni, che in un futuro
molto prossimo potrebbe avere una nuova vita co-
me discarica, la puoi raccontare finché vuoi, ma è
un po’ come spiare dalla recinzione che delimita
l’area: te ne fai suppergiù un’idea, ma sempre in-
completa. Ecco allora che dal suolo ci siamo alzati
in cielo con un drone, un elicotterino telecomanda-
to grazie al quale si possono fare riprese e fotografie,
appunto, dall’alto.
Vedere la Macogna da lassù fa una certa impressio-
ne, siamo nel cuore di una gigantesca
area da ben 402 ettari che si estende su
quattro Comuni: Berlingo, Cazzago San
Martino, Rovato e Travagliato. In mezzo
ai campi coltivati appare un gigantesco
formicaioumano: nei decenni si è scava-
to, la ghiaia ha riempito camion dopo ca-
mion, e l’attività procede. L’ambito
estrattivo ancora operativo (all’interno
dell’Ate 14 esteso per 80 ettari) è ben visi-
bile: sembra quasi di essere in spiaggia
quando sigioca con la sabbia, se non fos-
se che quella è vita vera. Una vita vera
cheimpatta nonpocosu quelladi chinel-
la zona ha la propria casa.
Nel centro l’impressionante voragine che nelle in-
tenzioni dei privati dovrebbe essere ritombata di ri-
fiuti; una voragine da non riempire per le oltre 5mi-
la persone che nei giorni scorsi sono scesi in strada
per dire un forte e corale no al progetto.
Di forte impatto anche le due infrastrutture Tav e
Brebemi. Dario Ciapetti, sindaco di Berlingo com-
battivo difensore dell’ambiente scomparso troppo
presto, in un convegno organizzato per illustrare il
grandeparco che si sognava potesse essere realizza-
to nella zona, spiegava «è chiaro che l’area, in origi-
ne ambito agricolo compatto e di estremo valore
produttivo, corre il rischio diuna totale compromis-
sione. Le due infrastrutture, che proprio in questo
tratto di territorio si affacciano e poi si biforcano,
andrannoa modificare in mododefinitivo lafisiono-
mia dell’area. Esse determinano su questa porzione
di territorio agricolo un tale sconvolgimento che ri-

schia di far collassare tutta l’area (anche da un pun-
to di vistaagricolo) se non vengono perseguiti obiet-
tivi di risanamento e di riqualificazione ambientale
specifici». A sei anni da quando quelle parole furo-
no pronunciate di risanamento e riqualificazione
non c’è traccia.
Dall’alto la cicatrice della Macogna è potentemente
impressionante. Lo è ancora di più se si pensa che ci
troviamo all’interno di una fetta di territorio a voca-
zione agricola. Nella zona ci sono interessanti realtà
del paesaggio agrario bresciano come il complesso
del Grumetto, la cascina Casotto, santelle e luoghi
della memoria come i Morti del Castrino. Un’area a
forte vocazione agricola, molte le coltivazioni di
mais, ma non solo.
La presenzadi rogge, di canali che portano irrigazio-
ne fino agli ultimi campi hanno forgiato in modo

così caratteristico il territorio agrico-
lo: sono infatti presenti circa 7 chilome-
tri di canali e cavi minori. Non solo l’ac-
qua, ma anche la presenza delle cascine
attivee dellaviabilità interpoderale costi-
tuiscono lo scheletro attivo della Maco-
gna. All’interno dei confini di quello che
avrebbe dovuto essere il Parco locale di
interesse sovracomunale ci sono infatti
numerosecascine di pregio architettoni-
co, alcune costruzioni rurali e piccoli nu-
clei urbani di valore per la storia di que-
sto territorio; oltre a due antiche vie che
si incrociano proprio nel mezzo
dell’area; e poi la presenza di stalle, se-

gno di un’attività agricola florida con produzione di
elevato livello qualitativo.
Oltre 10 km di siepi collegano i centri di maggiore
interesse architettonico, i campi coltivati sono prin-
cipalmente di piccole dimensioni. Sul fronte delle
piante, da segnalare la quercia isolata nei campi del
Grumetto. Sono ben visibili non solo le caratteristi-
che agricole dell’area, ma anche la sua valenza eco-
logica, che viene bene assorbita dalla rete di siepi e
filari e dai terreni lasciati incolti. Per il Parco era sta-
to trovato anche il prodotto tipico: lo sgambato del-
la Macogna, sarebbe stato prodotto con maiali di
un allevamento di Berlinghetto.
Il Parco era considerato da chi vive nella zona, e non
solo da loro, un risarcimento minimo per ciò che
questa zona ha dato, ed è ancora chiamata a dare.
Non lo si farà, e ahinoi, ci rimetteremo tutti.
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■ La Macogna è un’area che si estende per 402 ettari nel territorio dei Comuni
di Berlingo, Cazzago San Martino, Rovato e Travagliato. All’interno l’Ate 14,
l’ambito estrattivo che occupa 80 ettari. Ci siamo alzati in volo con un drone
per offrirvi una visione dall’alto della zona, di come il territorio è stato
consumato nei decenni (immagini SpazioDrone.it/New Eden Group)

Cave, Tav e Brebemi
cicatrici nella campagna
Sul drone per fotografare il cuore martoriato di un’area
che si estende per 402 ettari sul territorio di quattro paesi
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